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«Sono sicuro che, 3000 anni fa, molte persone criticavano il papiro e 
rimpiangevano l’antico supporto in pietra: sono sereno sull’avvenire 
del libro e sulla sua digitalizzazione». Così lo scrittore statunitense R. 
Banks rende misura del cambio progressivo e sofferto degli strumenti di 
conoscenza: l’affiancamento dei documenti digitali alle pubblicazioni 
cartacee è stato rapidamente percepito anche dal variegato mondo 
universitario, lasciando tuttavia non pochi dubbi agli utenti che in 
esso vi operano. Di che cosa si parla quando si menziona l’Open 
Access? Come e con che costi possono circolare i testi? Come questi 
vengono percepiti da chi li gestisce, da chi li distribuisce e da chi li 
legge? I contributi di questa miscellanea, rivolti soprattutto al pubblico 
di fruitori delle riviste umanistiche, forniscono alcune risposte a tali 
domande. Si dispongono in un ampio ventaglio di riflessioni, di diverso 
tenore e argomento, per discutere di uno strumento di pubblicazione 
innovativo e sempre più diffuso, ma ancora in via di definizione ed 
accettazione.
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Fulvio Guatelli

Lo spazio economico di una Open Access Journal Platform1

Nella vita privata e in quella pubblica, nella società civile così come nelle istitu-
zioni, per i singoli come per i gruppi sociali, le piattaforme e le infrastrutture digitali 
sono le protagoniste schive e defilate di una profonda rivoluzione del modo di co-
municare. La pervasiva facilità con cui easy, smart and friendly web infrastructure si 
insinuano nella vita di ognuno le rende, come nei romanzi di James Graham Ballard, 
amici di lunga data con un lato nascosto, a volte fascinoso, a volte sinistro. L’editoria 
scientifica e la disseminazione dei risultati della ricerca non sono da meno. Se i perio-
dici scientifici sono i protagonisti indiscussi del palcoscenico, gli attori sotto le luci 
della ribalta, le nuove piattaforme digitali, pubbliche e private, che instancabilmente 
certificano, producono, conservano, aggregano e diffondono contenuti, sono i gho-
stwriter della moderna comunicazione scientifica. Per certi versi, l’accesso aperto, il 
talentuoso attore emergente del palcoscenico internazionale, con la sua natura intrin-
secamente web e digitale ne amplifica il ruolo, ne sancisce il successo. 

Come sappiamo un periodico scientifico Open Access è una rivista nativa digitale, 
basata sulla cessione gratuita dei diritti d’autore, priva di barriere economiche di acces-
so, così come di limiti all’uso da parte dei lettori (copyleft compliant). D’altro canto, una 
piattaforma di pubblicazione di periodici ad accesso aperto è una infrastruttura digitale 
in grado di produrre beni e servizi finalizzati alla certificazione, redazione, pubblicazio-
ne, diffusione e promozione, in altre parole alla dissemination, di un insieme omoge-
neo di contenuti scientifici. Una piattaforma di pubblicazione di periodici scientifici è, 
quindi, uno strumento ausiliario, e pur tuttavia fondamentale, per la circolazione dei 
risultati della ricerca che consente agli autori di condividerne i risultati e di afferma-
re pubblicamente la paternità delle proprie idee, dei propri argomenti e delle proprie 
scoperte. In altre parole, una piattaforma di pubblicazione di periodici scientifici è uno 
strumento che rivitalizza e innova alla luce della rivoluzione digitale e del web, forme di 
comunicazione proprie della repubblica delle lettere. Allo stesso tempo, una Open Ac-
cess Journal Platform è un centro di costo. Fornire servizi alle testate, agli autori e ai frui-
tori dei contenuti pubblicati richiede infrastrutture, personale, necessità di gestire flussi 
di cassa, capacità di monitorare i costi di gestione e quant’altro: in definitiva, richiede 
la capacità di progettare, gestire e sviluppare un’attività economicamente sostenibile. 

1  Il secondo paragrafo del presente articolo sviluppa e rielabora alcuni temi già trattati dall’autore 
nel saggio F. Guatelli, A. Pierno,  Pubblicare open access journal: dalla progettazione alla promozio-
ne, in Via verde e via d’oro. Le politiche open access dell’Università di Firenze, a cura di Mauro Guer-
rini, Giovanni Mari, Firenze, Firenze University Press, 2015, <http://www.fupress.com/catalogo/
via-verde-e-via-d%E2%80%99oro/2873>.  Allo stesso tempo anticipa e sintetizza alcuni dei temi 
al centro del volume di prossima uscita F. Guatelli, A. Pierno, Open Access Journal. Progettare, 
realizzare, promuovere, Firenze, Firenze University Press. Al volume si richiamano necessariamente 
tutti gli approfondimenti tecnici e analitici che non possono trovare spazio nel presente articolo. 
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Il presente contributo è dedicato proprio alla delimitazione dello spazio econo-
mico di una Open Access Journal Platform, sia essa gestita da un attore del sistema 
della ricerca (società scientifiche, istituti di ricerca, dipartimenti, università e uni-
versity press) o da un editore tradizionale. Il tema del saggio, infatti, è la progressiva 
individuazione delle dimensioni, delle “quote”, economicamente rilevanti per una 
piattaforma di pubblicazione per periodici scientifici ad accesso aperto sostenibile 
nel tempo. Per raggiungere lo scopo condurrò il lettore a una progressiva approssi-
mazione del tema. Partendo (§ 1) dalla comparazione dei numeri dell’editoria scien-
tifica internazionale con altre grandezze note, si passerà (§ 2) per l’inquadramento 
dei modelli di business di un Open Access Journal, per poi concludere (§ 3) con una 
prima quantificazione e modellizzazione numerica dello spazio economico di una 
piattaforma di pubblicazione a partire da casi esemplari sufficientemente rappresen-
tativi. Come avremo modo di constatare a fine saggio lo spazio economico di una 
Open Access Journal Platform è uno spazio economico concreto e reale in attesa che 
qualcuno lo occupi. 

Editoria scientifica: di che numeri stiamo parlando?

La granitica certezza che «con i libri non si fanno soldi!», fa il paio con l’indubita-
bile verità che «una pubblicazione scientifica è incapace di generare profitti». La tesi è 
sostenuta non solo dal senso comune secondo il quale scienza, cultura e denaro non 
hanno, o non dovrebbero avere, rapporti, ma, sovente, anche da coloro che la cultura 
e la scienza, la producono, l’amministrano, la gestiscono. È vero? Ne siamo proprio 
sicuri? La risposta non sembra affatto scontata. 

Proviamo, infatti, a mettere in file qualche numero. Per esempio, se ci chiedessimo 
qual è il fatturato dei primi dieci editori al mondo, scopriremmo (cfr. tab. 1), forse 
con sorpresa, che la controparte di scienza e tecnica nel mondo dei libri, ovvero il set-
tore editoriale education e professionale, producono fatturati di tutto rispetto. Come 
ci insegnano Pearson, Thomson Reuters, Elsevier, Wolters Kluwer, McGraw-Hill 
Education e Holtzbrinck, pubblicare e vendere scienza (indifferentemente pura o 
applicata) è altrettanto remunerativo che pubblicare e vendere romanzi gialli, capola-
vori letterari e libri di cucina (settore editoriale trade).

 

Classifica
2015

Gruppo
editoriale

Società
controllante

Nazione Fatturato 2014 in 
usd

1 Pearson Pearson PLC GB 7.072.000.000

2 Thomson 
Reuters

The Woodbridge 
Company Ltd.

Canada 5.760.000.000

3 RELX Group Reed Elsevier PLC 
& Reed Elsevier 
NV

GB/ Olan-
da/USA

5.362.000.000

4 Wolters 
Kluwer

Wolters Kluwer Olanda 4.455.000.000
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5 Penguin Ran-
dom House

Bertelsmann AG Germania 4.046.000.000

6 Phoenix 
Publishing 
and Media 
Company

Phoenix Publi-
shing and Media 
Company

Cina 2.840.000.000

7 China South 
Publishing & 
Media Group 
Co., Ltd

China South Pu-
blishing & Media 
Group Co., Ltd

Cina 2.579.000.000

8 Hachette 
Livre

Lagardere Francia 2.439.000.000

9 McGraw-Hill 
Education

Apollo Global Ma-
nagement LLC

USA 2.190.000.000

10 Holtzbrinck Verlagsgruppe 
Georg von Holtz-
brinck

Germania 2.000.000.000

Tab. 1: i primi dieci gruppi editoriali al mondo per fatturato nel 2015  
(«Publishers Weekly» 20152, dati verificati al 02/2016). 

Se incuriositi dai risultati testimoniati dalla tabella 1 volessimo lasciarci inebriare 
dalla comparatistica numerologica, potremmo chiederci se ci sono nazioni europee 
il cui prodotto interno lordo (pil) è inferiore o pari a dieci volte il fatturato del 
maggiore gruppo editoriale della tabella precedente. Se lo facessimo scopriremmo 
che (cfr. tab. 2) ci sono diciassette paesi europei la cui ricchezza è inferiore, o di poco 
superiore, a quelli di una casa editrice scientifico professionale. A titolo di esempio, 
Pearson ha un fatturato di poco meno di un quarto del prodotto interno lordo di un 
paese con più di tre milioni di abitanti come l’Albania. 

Nazione/Editore PIL/Fatturato in 
usd

Popolazione/ 
Dipendenti

Slovenia 61.560.000.000 1.983.412

Lussemburgo 53.670.000.000 570.252

Lettonia 48.360.000.000 1.986.705

Bosnia Herzegovina 38.290.000.000 3.867.055

Estonia 36.780.000.000 1.265.420

Albania 31.590.000.000 3.029.278

Macedonia 27.720.000.000 2.096.015

Cipro 27.520.000.000 1.189.197

2  The World’s 57 Largest Book Publishers, 2015, «Publishers Weekly», 26 Giugno 2015, <http://www.
publishersweekly.com/pw/by-topic/international/international-book-news/article/67224-the-wor-
ld-s-57-largest-book-publishers-2015.html>.
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Moldavia 17.780.000.000 3.546.847

Kosovo 16.920.000.000 1.870.981

Islanda 14.340.000.000 331.918

Malta 14.120.000.000 413.965

Montenegro 9.428.000.000 647.073

Pearson 7.072.000.000 40.300

Monaco 6.790.000.000 30.535

ThomsonReuters 5.760.000.000 53.000

RELX Group 5.362.000.000 28.500

Wolters Kluwer 4.455.000.000 18.549

Penguin Random House 4.046.000.000 10.000

Liechtenstein 3.200.000.000 37.624

Andorra 3.163.000.000 85.580

Phoenix Publishing and Media Company 2.840.000.000 12.758

China South Publishing & Media Group 2.579.000.000 15.420

Hachette Livre 2.439.000.000 6.982

McGraw-Hill Education 2.190.000.000 5.000

Holtzbrinck 2.000.000.000 16.200

San Marino 1.914.000.000 33.020
Tab. 2: tabella comparativa nazioni/editori in base al pil e al fatturato in usd, alla popolazio-
ne e ai dipendenti (Fonte: Hachette Livre, Holtzbrinck (dati 2015); «Publishers Weekly» (dati 

2014); RELX; «The Financial Times Markets Data» (dati 2015); The World Factbook 2013-14 
(dati 2014 e 2015); Thomson Reuters Fact Book 2015 (dati 2015); United States Securities and 

Exchange Commission (dati 2015); Wolters Kluwer. Dati verificati al 02/2016) 3. 

3  Hachette Livre - Les chiffres clés en 2014, <http://www.hachette.com/fr/presentation/chif-
fres-cles>; Speculative Application for Holtzbrinck Employees, <https://karriere.holtzbrinck.
com/speculative-application-for-holtzbrinck-employees/> ; The World’s 57 Largest Book Publishers, 
2015, «Publishers Weekly», cit.; Global Publishing Leaders 2015: Pearson, «Publishers Weekly», 26 
Giugno 2015, <http://www.publishersweekly.com/pw/by-topic/industry-news/publisher-news/
article/67285-global-publishing-leaders-2015-pearson.html>; Global Publishing Leaders 2015: 
Phoenix Publishing and Media Group, «Publishers Weekly», 26 Giugno 2015, <http://www.
publishersweekly.com/pw/by-topic/industry-news/publisher-news/article/67111-global-publi-
shing-leaders-2015-phoenix-publishing-and-media-group.html>;  Global Publishing Leaders 
2015: Penguin Random House, «Publishers Weekly», 26 Giugno 2015, <http://www.publisher-
sweekly.com/pw/by-topic/industry-news/publisher-news/article/67117-global-publishing-lea-
ders-2015-penguin-random-house.html>; relx Group Annual Reports and Financial Statements 
2014, 10 Marzo 2015, <http://www.relx.com/investorcentre/reports%202007/Pages/2014.
aspx>; South Publishing & Media Group Co Ltd; «The Financial Times-Markets Data China», 
<http://markets.ft.com/research/Markets/Tearsheets/Business-profile?s=601098:SHH>; The Wor-
ld Factbook 2013-14, Washington dc, Central Intelligence Agency, 2013, <https://www.cia.gov/
library/publications/the-world-factbook/index.html>; Thomson Reuters Fact Book 2015, <http://
thomsonreuters.com/en/about-us.html>; United States Securities and Exchange Commission, Form 
S-1. McGraw-Hill Education, Inc., 4 settembre, registration n. 333, Washington dc (USA), 2015, 
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Ancora più pregnante il confronto fra il fatturato dei primi dieci gruppi editoriali 
al mondo e la spesa pubblica e privata per il sistema educativo universitario (il siste-
ma dell’educazione terziaria) dei paesi dell’area euro (cfr. tab. 3). Solo per fare un 
esempio, il fatturato del gruppo editoriale Pearson è un settimo della spesa annuale 
tedesca per l’istruzione universitaria, un terzo della spesa italiana e spagnola e la metà 
dell’intera spesa annuale (pubblica e privata) dell’Olanda. 

Nazione/
Editore

PIL Spesa per il 
sistema educativo 
terziario (% del 
PIL)

Spesa per il sistema 
educativo terziario / 
Fatturato

Germania 3.748.000.000.000 1,3 48.724.000.000

Francia 2.591.000.000.000 1,5 38.865.000.000

Italia 2.135.000.000.000 1,0 21.350.000.000

Spagna 1.572.000.000.000 1,3 20.436.000.000

Paesi Bassi 808.800.000.000 1,8 14.558.400.000

Pearson - - 7.072.000.000

Belgio 483.300.000.000 1,4 6.766.200.000

Austria 396.800.000.000 1,5 5.952.000.000

ThomsonReuters - - 5.760.000.000

RELX Group - - 5.362.000.000

Wolters Kluwer - - 4.455.000.000

Penguin Random 
House

- - 4.046.000.000

Portogallo 281.400.000.000 1,4 3.939.600.000

Finlandia 221.700.000.000 1,9 3.768.900.000

Irlanda 236.400.000.000 1,5 3.546.000.000

Phoenix Publishing 
and Media Company

- - 2.840.000.000

China South 
Publishing & Media 
Group

- - 2.579.000.000

Hachette Livre - - 2.439.000.000

McGraw-Hill Edu-
cation

- - 2.190.000.000

Holtzbrinck - - 2.000.000.000

Slovacchia 153.200.000.000 1,0 1.532.000.000

<http://www.sec.gov/Archives/edgar/data/1651444/000119312515312834/d163477ds1.htm>; 
Wolters Kluwer An nual Reports 2014 e 2015, <http://wolterskluwer.com/investors/financial-infor-
mation/annual-reports.html>.
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Slovenia 61.560.000.000 1,3 800.280.000

Lettonia 48.360.000.000 1,5 725.400.000

Estonia 36.780.000.000 1,7 625.260.000
Tab. 3: confronto fra la spesa pubblica e privata (in usd) per il sistema dell’educazione terziaria 

per i paesi dell’area euro e il fatturato (in usd) dei primi dieci gruppi editoriali al mondo  
(Fonte: Oecd 2014 (dati 2011); «Publishers Weekly» 2015 (dati 2014);  

The World Factbook 2013 (dati 2014 e 2015)4. 

In sintesi, ciò che viene etichettato come comunicazione scientifica, diffusione 
dei risultati della ricerca, ovvero dissemination, rappresenta un complesso insieme 
di attività, di soggetti istituzionali e imprenditoriali, e, in ultima analisi, un ingente 
bacino economico che merita un’attenzione e una maggiore consapevolezza da parte 
delle istituzioni di ricerca, dei decisori istituzionali e in ultima istanza dagli attori 
fondamentali della repubblica delle scienze, ovvero, i produttori di nuova conoscen-
za, gli studiosi. 

Un periodico scientifico Open Access è a costo zero?

Come abbiamo già detto un periodico scientifico ad accesso aperto è per defini-
zione un periodico i cui contenuti sono gratuitamente, immediatamente e completa-
mente accessibili e allo stesso tempo non limitati nell’uso da parte dei lettori. Carat-
terizzare una rivista come ad accesso aperto, quindi, non fornisce indicazione alcuna 
sul suo modello economico. Le carte fondamentali del movimento Open Access (le 
dichiarazioni di Budapest 2002, Bethesda 2003 e Berlino 2003) sono piuttosto avare 
nell’avanzare ipotesi e congetture sul modello economico. Alla domanda «chi paga i 
costi della letteratura scientifica ad accesso aperto?» il sostenitore dell’Open Access si 
limita a rispondere «chiunque esso sia, non è il lettore». L’accesso aperto non è, e non 
definisce, un modello economico, ma un modello di fruizione. Per contro, i modelli 
economici della letteratura ad accesso aperto così come si sono storicamente svilup-
pati sono variegati e in continua evoluzione. 

Ovviamente, produrre e pubblicare un periodico ad accesso aperto ha un costo. La 
letteratura ad accesso aperto è gratuita per i lettori, ma non per i produttori. Infatti, 
chiunque voglia pubblicare un Open Access Journal dovrà sostenere i costi: 

•	 di certificazione scientifica (peer-review); 
•	 di contrattualizzazione e gestione delle licenze d’uso; 
•	 di servizio di page charge (apc) e/o raccolta di fondi istituzionali; 
•	 di preparazione editoriale dei contenuti; 
•	 di gestione delle infrastrutture tecnologiche necessarie a diffonderli; 

4  Education at a Glance 2014: oecd Indicators, Paris, oecd Publishing <http://www.oecd.
org/edu/eag.htm>, doi:10.1787/eag-2014-en; isced 2011 Operational Manual: Guidelines for 
Classifying National Education Programmes and Related Qualifications, oecd Publishing, Paris, 
<http://www.oecd.org/education/isced-2011-operational-manual-9789264228368-en.htm>, 
doi:10.1787/9789264228368-en; The World’s 57 Largest Book Publishers, 2015, «Publishers We-
ekly», cit.; The World Factbook 2013-14, cit. 
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•	 di indicizzazione dei contenuti e implementazione delle policy; 
•	 di promozione e disseminazione; 
•	 nonché degli onerosi costi generali e di gestione (overhead). 
I costi di pubblicazione delle riviste ad accesso aperto possono essere coperti con 

differenti modelli di business. Un periodico scientifico ad accesso aperto paga i suoi 
costi, mutatis mutandis, nello stesso modo in cui li paga un’emittente radio-televisiva 
(che trasmette “in chiaro”): coloro che sono interessati a disseminare un contenuto 
pagano i costi di produzione alla fonte in modo che la fruizione sia svincolata da 
barriere economiche per tutti coloro che sono dotati degli adeguati strumenti di 
ricezione5. 

I modelli economici utilizzati nella gestione di un Open Access Journal sono tal-
volta di tipo ibrido e alcune fonti di finanziamento sono complementari e non auto-
sufficienti, ciò non di meno la base empirica è sufficientemente amplia e consolidata 
per consentire una prima classificazione. I business model di un periodico scientifico 
Open Access sono classificabili in quattro categorie: (a) finanziamenti istituzionali, 
(b) quote associative di società scientifiche, (c) Article Processing Charge (apc) e (d) il 
brave new world del social e digital marketing6. 

(a) Finanziamenti istituzionali. Le policy dei gestori di fondi e finanziamenti isti-
tuzionali (università, enti di ricerca, enti governativi) e in generale di soggetti con 
finalità pubbliche sono prevalentemente orientate a sostenere la diffusione della let-
teratura Open Access attraverso l’archiviazione su repository (la cosiddetta green road) 
(per es. la National Institutes of Health (nih) Public Access Policy), tuttavia, il tema 
dell’editoria Open Access (gold road) sta acquistando centralità nel dibattito e nelle 
pratiche dei public funder (basti citare, uno per tutti, il libro bianco della Max Planck 
Digital Library7). L’argomento a favore di una stringente connessione fra finanzia-
mento pubblico della ricerca e letteratura Open Access è tanto forte, quanto semplice 
e intuitivo: la ricerca realizzata grazie a fondi della collettività deve avere un’imme-
diata ricaduta sulla collettività stessa a partire dal diritto fondamentale di non essere 
limitata nell’accesso da barriere economiche. Diversamente declinato l’argomento 
contrasta una forma di doppia imposizione che vede il cittadino pagare due volte per 
usufruire di un contenuto: attraverso le imposte legate al sistema della fiscalità gene-

5  P. Suber, Open access overview. Focusing on open access to peerreviewed research articles and their 
preprints, 2014, last revised December 5, 2015, <http://legacy.earlham.edu/~peters/fos/overview.
htm> (verificato al 02/2016).
6  R. Crow, Income models for open access: an overview of current practice, Washigton dc,  Scho-
larly Publishing & Academic Resources Coalition, 2009, <http://www.sparc.arl.org/resources/pa-
pers-guides/oa-income-models>; Kaufman-Wills Group, The Facts about Open Access. A Study of 
the Financial and Non-financial Effects of Alternative Business Models for Scholarly Journals, Watford, 
Association of Learned and Professional Society Publishers, 2005, <http://www.alpsp.org.uk/Ebusi-
ness/ProductCatalog/Product.aspx?ID=47>; G. Andrew, Considering Non-Open Access Publication 
Charges in the “Total Cost of Publication”, «Publications», 3, 2015, pp. 248-62, <http://www.mdpi.
com/2304-6775/3/4/248 >, doi:10.3390/publications3040248; F. Guatelli, A. Pierno,  Pubbli-
care open access journal, cit. (dati verificati al 02/2016). 
7  R. Schimmer, K. K. Geschuhn, A. Vogler, Disrupting the subscription journals’ business model for 
the necessary large-scale transformation to open access, <http://pubman.mpdl.mpg.de/pubman/faces/
viewItemOverviewPage.jsp?itemId=escidoc:2148961>, doi:10.17617/1.3.
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rale (con cui si finanzia la ricerca) e acquistando un contenuto dall’editore. 
(b) Quote associative di società scientifiche (membership dues model). Il modello di 

finanziamento alla letteratura Open Access attraverso le quote associative dei membri 
di una società scientifica o professionale (membership dues) è chiaro nei suoi intenti 
e semplice nella sua realizzazione. I membri dell’associazione coerentemente con le 
finalità statutarie utilizzano parte delle quote associative per sostenere economica-
mente, in tutto o in parte, la pubblicazione di un periodico scientifico ad accesso 
aperto di proprietà dell’associazione stessa. 

(c) Article processing charge (apc). Secondo il modello economico dell’Article-Pro-
cessing Charges (apc), conosciuto anche come author pay/author fee model, i costi del 
processo di referaggio e di pubblicazione di un articolo sono coperti a monte dall’au-
tore stesso, ovvero, dalle istituzioni di ricerca cui l’autore afferisce o da eventuali suoi 
sponsor. Alcuni enti finanziatori alla ricerca mettono a disposizione fondi per il paga-
mento dell’apc o permettono che i fondi siano utilizzati anche per i costi di pubbli-
cazione. Il modello economico author pay non è un’esclusiva della letteratura Open 
Access, molti periodici scientifici ad accesso commerciale (toll access), soprattutto nel 
campo delle scienze naturali, tecnologiche e mediche (stm), applicano modelli di 
business che prevedono submission fee8. 

(d) “Brave new world”: social e digital business model. I modelli economici che 
fanno leva su fondi istituzionali, quote associative di società scientifico-professionali 
e Article-Processing Charge costituiscono senza dubbio oggigiorno gli strumenti più 
diffusi per sostenere i costi di pubblicazione di un periodico scientifico Open Access. 
Tuttavia merita attenzione una pluralità ampia, e per ora eterogenea, di modelli eco-
nomici alternativi che si sono affacciati nel panorama attuale della comunicazione 
scientifica. Termini “esotici” quali advertising, fund-raising, crowdfunding, e-commer-
ce, endowments, auction, freemium, spesso mutuati da altri settori di attività econo-
mica, hanno trovato un terreno fertile di sperimentazione nell’editoria scientifica 
Open Access. I modelli economici mutuati dal social e digital marketing applicato 
alla comunicazione scientifica rappresentano spesso processi sperimentali temporal-
mente recenti e difficilmente generalizzabili combinati con modelli di finanziamento 
più consolidati. Tuttavia, è assai probabile che sebbene le modalità di comunicare i 
risultati della ricerca scientifica siano ancora dominate da modelli culturali e processi 
produttivi che testimoniano ancora forti legami con l’editoria tradizionale, l’editoria 
scientifica del futuro se ne distanzi profondamente includendo pratiche e strumenti 
comunicativi, così come utenti e modelli di business, oggi ancora marginali. Per 
contro, ben più consolidato e particolarmente utilizzato dai grandi gruppi editoriali 
internazionali è il modello economico dei periodici ibridi: il modello prevede che 

8  B. C. Björk, D. Solomon, Pricing Principles used by Scholarly Open Access Publishers, «Lear-
ned Publishing», 25-3, 2012, pp. 132-37, <http://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1087/20120207/
pdf>, doi:10.1087/20120207;  Iid., A Study of Open Access Journals Using Article Processing Charges, 
«Journal of the American Society for Information Science and Technology», 63-8, 2012, pp. 1485–
95, <http://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/asi.22673/pdf>, doi:10.1002/asi.22673; H. 
Morrison, J. Salhab, A. Calvé-Genest, T. Horava, Open Access Article Processing Charges: DOAJ 
Survey May 2014, «Publications», 3, 2015, pp. 1-16, <http://www.mdpi.com/2304-6775/3/1/1, 
doi:10.3390/publications3010001 (dati verificati al 02/2016). 
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un periodico ad accesso commerciale pubblichi alcuni articoli in accesso aperto su 
richiesta dell’autore dietro pagamento di un fee di pubblicazione da parte dell’autore 
stesso. Il modello in questione è in rapida espansione sebbene presti il fianco alla 
critica della doppia imposizione (red open access9). 

Open Access Journal Platform: lo spazio economico Delta (Δ)

Nei paragrafi precedenti abbiamo visto quali sono i numeri “macroeconomici” 
dell’editoria scientifica internazionale per poi approfondire i principali modelli eco-
nomici di un Open Access Journal, possiamo ora chiederci qual è lo spazio economico 
per una piattaforma di pubblicazione di peer-review journal ad accesso aperto. Lo sco-
po del paragrafo non è quello di definire analiticamente tutte gli aspetti del modello 
economico, ma delimitarne lo “spazio” d’azione, ovvero, individuare le dimensioni, 
le “quote”, economicamente rilevanti per una piattaforma di pubblicazione per pe-
riodici scientifici ad accesso aperto. Per arrivare a definire una prima quantificazione 
e modellizzazione numerica si farà ricorso a casi esemplari, casi di scuola, sufficien-
temente rappresentativi e generalizzabili. Un breve excursus nella logica classica ne 
illustrerà il metodo. 

In logica classica, fra le regole di inferenza valide, ovvero capaci di fare salva la 
verità, se ne ricorda una, utile assai, che recita quanto segue: se si dimostra qualche 
cosa per un x generico, allora quel qualcosa vale per tutti. La “Regola di Generaliz-
zazione” (gen), così si chiama, ci garantisce che se si dimostra che un generico x ha 
una certa proprietà P, allora tutti hanno la proprietà P (in formule, P(x) → ∀ xP(x)). 
Rinfrancati e forti di strumenti metodologici di tale lignaggio, possiamo dedicarci al 
compito più direttamente connesso con i nostri interessi, vale a dire, l’individuazione 
di un generico x che sia epistemologicamente interessante. Il “nostro” x generico è un 
periodico scientifico peer-reviewed con la seguente carta d’identità: 

•	 subject area: Agricultural and Biological Sciences (Area miur 05 e 07, Scienze 
biologiche e Scienze agrarie e veterinarie);

•	 è di proprietà di un’associazione scientifica nazionale (italiana); 
•	 è pubblicato da una university press (italiana);
•	 ha periodicità semestrale;
•	 pubblica annualmente circa 360 pagine e circa 27 articoli;
•	 la lingua di edizione è l’inglese;
•	 è pubblicato in triplice edizione: edizione print, edizione digitale online in 

formato pdf e in formato html;
•	 la tipologia d’accesso è ad accesso aperto. Inoltre, il nostro generico x non 

sfigura in società, ovvero, è un noioso “sgobbone” che:
•	 è dotato di publication ethics cope compliant;
•	 produce statistiche di produzione e accesso counter compliant;
•	 è dotato di “fancy app” per essere web 2.0 compliant;

9  A. De Robbio, Is open access ready to move beyond the libraries walls?, presentazione alla Giornata 
nazionale sull’Open Access, Roma, 23 ottobre 2009, <http://eprints.rclis.org/13570/> (controllato 
al 02/2016). 
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•	 è indicizzato sui principali repertori bibliometrici di riferimento, inclusi 
Scopus e Web of Science, con indici di citazione che lo pongono nella parte centrale 
della classifica dei propri settori disciplinari;

 Passiamo ora a chiederci quanto costa il nostro generico peer-review journal (il 
generico x). Ovviamente, la risposta dipenderà dal dimensionamento dell’editore. 
Per economia e semplicità di esposizione è utile polarizzare e semplificare la base 
empirica di studio individuando due casi rappresentativi: small fish publisher e big 
fish publisher. I nostri due casi saranno quindi: (i) small fish publisher, ovvero editori 
con un fatturato inferiore al milione di (usd) dollari, e (ii) big fish publisher, ovvero 
editori con un fatturato superiore al miliardo di (usd) dollari. Nel caso di una rivista 
scientifica Open Access pubblicata da uno small fish publisher avremo un costo annuo 
di circa 8.000,00 dollari coperto dalle quote associative della società scientifica pro-
prietaria della testata (membership dues model, v. § 2), oppure, nel caso del modello 
economico dell’Article Processing Charges (apc’s model, author pay, author fee model, v. 
§ 2), da un fee di circa 330,00 dollari per ogni articolo pubblicato. Mutatis mutandis, 
nel caso di una rivista scientifica Open Access pubblicata da un big fish publisher 
avremo un costo annuo di circa 33.000,00 dollari coperto dalle quote associative, 
oppure, nel caso del modello economico dell’apc, da un fee di circa 1.300,00 dollari 
per ogni articolo pubblicato10. 

Il costo di una rivista scientifica come quella descritta definisce indirettamente 
il campo economico per una piattaforma di produzione di beni e servizi per Open 
Access Journal: lo spazio economico Delta (Δ). Infatti, lo spazio economico poten-
ziale per una piattaforma di pubblicazione di peer-review journal ad accesso aperto 
(Open Access Journal Platform) che sia di servizio al sistema della ricerca nazionale si 
colloca in uno spazio Δ il cui valore sarà un multiplo di una grandezza che si colloca 
fra 8000,00 e 33.000,00 dollari, nel caso del modello economico delle membership 
dues, oppure, mutatis mutandis, nel caso dell’apc, in un fee il cui valore si colloca fra 
330,00 e 1.300,00 dollari per ogni articolo pubblicato. 

A partire dalle quote economiche appena descritte si possono trarre alcune conclu-
sioni. Il modo in cui la ricerca si produce e si diffonde è in profonda trasformazione. 
Alcuni processi, sebbene in fieri, testimoniano più chiaramente di altri i propri tratti 
distintivi e la propria fisionomia evolutiva. La rivoluzione digitale sta producendo 
un indissolubile connubio fra digitalizzazione della conoscenza (knowledge digital in-
frastructure: statistiche di produzione/fruizione/citazione, anagrafe della ricerca, data 
mining, digital dissemination, ecc.) e processi e strumenti di valutazione (evaluation 
mixed tools: peer-review, informed peer-review, bibliometrics, ecc.). Inoltre, come ben 
sanno sia lo studioso che legge, scrive o dirige un periodico scientifico, sia il decisore 
pubblico che orienta le scelte strategiche del sistema della ricerca, è sempre più forte 
la stretta correlazione fra valutazione della ricerca e ripartizione premiale delle risorse 

10  J. D. West, T. Bergstrom, C. T. Bergstrom, Cost effectiveness of open access publications, 
«Economic Inquiry», 52-4, 2014, pp. 1315–21, <http://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1111/
ecin.12117/full>, doi:10.1111/ecin.12117; Z. Corbyn, Price doesn’t always buy prestige in open 
access, «Nature News», Gennaio 2016, <http://www.nature.com/news/price-doesn-t-always-buy-
prestige-in-open-access-1.12259>, doi:10.1038/nature.2013.12259;  Eigenfactor Index of Open 
Access Fees, <http://www.eigenfactor.org/openaccess/>.
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pubbliche. È oramai, infatti, una realtà consolidata il circolo virtuoso che genera 
nuova ricerca con il sostanziale apporto delle risorse premiali somministrate a seguito 
dei processi valutativi della ricerca pregressa (ricerca → valutazione della ricerca → 
premialità → nuova ricerca). 

Una prima importante conseguenza è che una disseminazione qualificata dei ri-
sultati della ricerca che produca alti indici di impatto e permeabilità alla valutazione, 
diverrà l’asse portante dell’editoria accademica del futuro o, come più probabilmente 
dovremo cominciare a chiamarla, del “sistema dei servizi della disseminazione scien-
tifica”. 

Una seconda rilevante conseguenza è la riduzione dei costi di gestione e sviluppo 
del sistema dei servizi di disseminazione scientifica. Una piattaforma di pubblicazio-
ne per periodici ad accesso aperto – la quintessenza della casa editrice del futuro – è 
uno strumento relativamente poco costoso, virtuoso in termine di economie di scala, 
capace di esibire concrete sinergie con le tecnologie e le professionalità in parte già 
presenti nelle istituzioni di ricerca nazionali e internazionali. 

Lo spazio economico di una Open Access Journal Platform è uno spazio economico 
concreto e reale in attesa che qualcuno lo occupi. I candidati a farlo sono molti, ma 
fra questi gli attori protagonisti dei sistemi nazionali della ricerca scientifica sono fra 
coloro che potrebbero godere dei maggiori vantaggi. È evidente, infatti, che le società 
scientifiche, gli istituti di ricerca, i dipartimenti, le università e le university press 
sono i soggetti che più di ogni altro godrebbero di un vantaggio concreto e imme-
diato nel dotarsi di uno strumento fondamentale dell’editoria accademica del futuro 
capace di garantire disseminazione dei risultati della ricerca, alti indici di impatto e 
permeabilità alla valutazione.
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